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Una struttura sorta nel dopoguerra 
collegata ai servizi segreti 
fu ereditata più tardi da esponenti 
della «maggioranza silenziosa» 

Nel 74 una lista di chiese 
fu sequestrata dal giudice Arcai 
Il de Gorrieri: «Eravamo armati 
ma tutto finì dopo il 1948 » 

C'erano anni anche nelle parrocchie 
strage 

La «Gladio bianca» c'era «come. Dopo le rivela
zioni del «Sabato», da diverse fonti erano arrivate 
una serie di smentite nelle quali si affermava che 
si era trattato «soltanto di organismi per studi teo
rici sul mondo comunista». In realtà parroci e par
tigiani dei movimenti cristiani e vicini alla De ave
vano messo insieme, dal 1948 in poi, depositi se
greti di armi nelle parrocchie. 

«VLADIMIRO SBTTIMBLLI 

• • ROMA. Dopo le rivelazioni 
del giornale cattolico «Il Saba
to» sulla esistenza di una «Gla
dio» bianca finanziata dagli 
americani che aveva a disposi
zione anche armi, sono co
minciate a fioccare le smenti
le. Alcune di queste hanno 
parlato di parroci chiamati 
semplicemente a «orsi di stu
dio» sul marxismo per combat
tere i comunisti sul loro stesso 
terreno e a ricerche sul mondo 
comunista pagate da america
ni danarosi e di religione catto
lica. Invece la «Gladio bianca» 
e esistita eccome. Aveva a di
sposizione armi che venivano 
nascoste nelle parrocchie, si 
serviva della collaborazione 
deglj americani, dei carabinie
ri e dei servizi segreti. Aveva a 
disposizione una serie di note 
informative sul comunisti e gli 
uomini di sinistra che lavora
vano negli organismi dello Sta
to, si serviva di cifrati, carte to
pografiche e documenti di va
rio genere. Era nata, ovvia
mente, per combattere il peri
colo comunista e rispondere 
agli eventuali tentativi di con

quista del potere da parte del 
Pei. 

Negli anni dal 1948 in poi, 
l'organizzazione aveva rallen
tato l'attività, ma tutta una par
te propagandistica, forse an
che le armi e certi rapporti con 
i servizi segreti, erano poi finiti 
nelle mani del movimento 
neofascista milanese di Ada
mo Degli Occhi, quello della 
cosiddetta «Maggioranza silen
ziosa», inquisita da diversi giu
dici anche in rapporto alle 
stragi e alla strategia della ten
sione. Della primitiva organiz
zazione anticomunista si con
tinuerà a parlare ancora fino 
agli anni 70 e, pare, in alcune 
lettere inviate al dirigenti della 
De Mariano Rumor e Arnaldo 
Forlani.La storia della nascita 
del movimento anticomunista 
parte da lontano. In quel pe
riodo, ovviamente, nessuno 
parla di «Gladio bianca». Tutto 
si spiega con la contrapposi
zione frontale dei partiti, la du
rezza della lotta di quegli anni 
e la guerra fredda che dilania il 
mondo. Siamo tra il 1948 e gli 
anni Cinquanta. 

La «Gladio bianca» si chia
ma, in realtà, Maci (Movimen
to avanguardia cattolica italia
na). Nato nel lontano 1919 in 
funzione antifascista, il Maci 
ha tra i suoi dirigenti, nel 1948, 
Pietro Cattaneo ex partigiano 
che verrà poi coinvolto nelle 
indagini sulla strage di Piazza 
della Loggia, sul golpe Borghe
se e sulla Rosa dei Venti. Insie
me al Maci opera anche l'As
sociazione partigiani cristiani, 
diretta sempre da Cattaneo 
con Pietro Bianchi, Monsignor 
Bicchierai, Agostino Greggi e 
Adamo Degli Occhi, poi leader 
della «maggioranza silenzio
sa», il noto movimento di estre
ma destra milanese coinvolto 
In molte inchieste, negli anni 
della strategia della tensione. 

I documenti sulla «Gladio 
bianca» furono sequestrati, nel 
1974, in casa di Cattaneo, dal 
giudice istruttore Giovanni Ar
cai di Brescia che indagava sul 
Mar di Fumagalli, un'altra or
ganizzazione eversiva di de
stra. Da quelle carte risultano 
rapporti con i «Centri Don Stur-
zo», con un gran numero di or
ganizzazioni cattoliche, con 
Luigi Gedda, con alte gerar
chie vaticane e con dirigenti 
De. Ad un certo punto, comun
que, alcuni cattolici comincia
no ad avere dubbi sul Maci e 
abbandonano il movimento. 
Che cosa fa la «Gladio bianca»? 
Prima di tutto «sorveglia le atti
vità del Pei e delle associazioni 
collaterali e individua e segna
la i comunisti attivi negli orga
nismi statali». Ci sono poi una 
serie di manuali per l'uso di 

esplosivi, per la manipolazio
ne e l'utilizzo delle anni, cifrari 
segreti, carte topografiche con 
gli «obiettivi comunisti da col
pire», elenchi di volontari di
sposti a combattere e l'indica
zione di una serie di depositi di 
armi. La cosa più incredibile e 
che dinamite e armi leggere 
sono spesso nascoste nelle 
parrocchie. 

Per quella di Origgio, nei 
pressi di Milano, si indicano, 
per esempio, i depositi dell'o
ratorio maschile e della Chiesa 
di San Giorgio. Insomma, il 
Maci, è un vero e proprio grup
po paramilitare che ha contatti 
diretti con i servizi segreti e con 
il controspionaggio. I servizi 
segreti offrono continue coper
ture e rifornimenti vari. Accade 
persino che i carabinieri se
questrino (nel 1948) armi 
«prese ai comunisti» e offrano 
tutto il materiale recuperato 
agli uomini del Maci. 

La «Gladio bianca» cresce 
dunque per importanza e ca
pacità operativa militare e pro
pagandistica. Gli anticomuni
sti armati hanno a disposizio
ne persino divise degli stessi 
carabinieri da utilizzare con 
tanto di autorizzazione dei ser
vizi segreti, li giudice di Brescia 
Giovanni Arcai, nel 1974, se
questra, in cosa del Cattaneo, 
elenchi di parrocchie con de
positi di armi. Nell'operazione 
vengono recuperate anche 
una serie interessantissima di 
lettere con tutta una serie di di
rigenti De. Tra questi anche il 
presidente dell'Agip Enrico 
Mattei, partigiano combattente 

che. pare, chieda la cacciata 
dalla «Gladio bianca» di Ada
mo Degli Occhi. C'è poi una 
lettera (datata 1965) inviata 
da Pietro Cattaneo all'onore
vole Mariano Rumor, Ovvia
mente non se ne conosce il 
contenuto. Una lettera degli 
anni '70 dello stesso Cattaneo 
e diretta all'on Arnaldo Forla-
ni. Anche di questa non si co
nosce il contenuto. Il nome di 
Adamo Degli Occhi risulta in 
decine di documenti. L'avvo
cato milanese, poi coinvolto in 
alcune inchieste sulla strategia 

della tensione e sui movimenti 
eversivi di destra, potrebbe 
aver tentato di trasferire tutti i 
«materiali» del Maci e della 
«Gladio bianca» nella propria 
organizzazione. È chiaro che il 
personaggio, sicuramente, co
nosceva l'ubicazione dei de
positi di armi del Maci. Che fi
ne avranno fatto quei depositi' 
Non 6 improbabile che, in 
qualche chiesa, i fedeli, anco
ra oggi e senza saperlo, preghi
no su casse di fucili mitraglia
tori e «saponette» di tritolo. Ieri, 
intanto, il prof. Ermanno Gor

rieri ex comandante partigia
no ha confermato che gli ex 
partigiani cattolici organizza
rono una «struttura parallela» 
attiva nel 1948 per paura di un 
golpe comunista. Gorrieri ha 
però sostenuto che «tutto fini 
quando il pericolo di un golpe 
comunista sfumo». I depositi di 
armi sarebbero stati segnalati 
con telefonate anonime ai ca
rabinieri e quindi smantellati. 
La stessa cosa ha detto l'ex co
mandante partigiano Sereno 
Folloni, rappresentante della 
De nel Cln di Reggio Emilia. 

Parla don Ercole Artoni: «Allora mi dicevano: c'è un benefattore...» 

«Io, prete di sinistra 
ora scopro che mi pagava la Cia» 
Ha scoperto adesso - dopo le rivelazioni del gesuita 
padre Gliozzo - che i corsi cui aveva partecipato da 
giovane (e il «Centro studi» aperto a Reggio Emilia) 
erano finanziati dalla Cia. Don Ercole Artoni, prete 
che è stato anche consigliere comunale, indipen
dente nelle liste del Pei, si arrabbia. «Non si sostiene 
la pastorale con soldi sporchi. Ma allora quegli studi 
mi servirono davvero a capire meglio i comunisti». 

DAL NOSTRO INVIATO 

j iNNnmunTi 
I H REGGIO EMILIA. «Se dico
no che sono un "prete di sini
stra", per me è un onore. Ba
sta che non sia un'etichetta». 
Don Ercole Artoni. anni 61, è 
un sacerdote da sempre sulla 
breccia. Dirige quattro comu
nità per giovani tossicodi
pendenti (tre a Reggio, una 
in Sardegna) e da sempre è 
impegnato contro l'emargi
nazione. È stato anche eletto 
consigliere comunale, nel 
1980, come indipendente 

nelle liste del Pei al Comune 
di Reggio. Adesso, alla fine 
del 1991, sì apprende che «il 
don» - cosi lo chiamano i 
110 ragazzi delle sue comu
nità - faceva parte della «Gla
dio bianca», avendo parteci
pato ai corsi organizzati dai 
gesuiti e pagati dalla Cia per 
«fronteggiare il comunismo». 

«Ho scoperto dai giornali -
racconta il sacerdote - che 
"il benefattore" di cui tanto si 
parlava allora si chiama Cia. 

La cosa un po' mi fa sorride
re, quando penso che tale or
ganizzazione ha speso soldi 
per farmi studiare il marxi
smo, e che anche quello stu
dio mi 6 servito per diventare 
quello che chiamate un "pre
te dì sinistra". Ma la rivelazio
ne mi fa anche rabbia: la via 
della pastorale non può es
sere sostenuta da denaro 
sporco. In queste ore ho pen
sato molto a quegli anni, ed 
io non posso parlare di "Gla
dio bianca". Non era un se
greto il fatto che partecipassi 
ai corsi, e che dirigessi poi il 
Centro studi». 

Dal racconto del prete 
emerge un'Emilia che oggi 
sembra lontana, «lo ero cap
pellano a Mancasale, vicino 
alla città. Mi manda a chia
mare il vescovo Beniamino 
Socche e mi invita ad andare 
ai corsi dei gesuiti. Ci sono 
andato per due anni, per un 
mese e mezzo, due mesi, 

ogni anno. C'erano lezioni fi
losofiche di padre Verter, ed 
altre lezioni per sette, otto 
ore al giorno. Padre Gliozzo 
(il gesuita che ha rivelato i fi
nanziamenti della Cia, ndr) 
diceva che in ogni diocesi 
doveva esserci un prete che 
fosse poi punto di riferimen
to per altri preti e laici, sui te
mi del marxismo e della 
chiesa del silenzio. Ci aveva
no anche messo a disposi
zione una mostra, sulla Chie
sa in Russia. 11 nostro obietti
vo - cosi ci era spiegato - era 
soprattutto pastorale». 

Don Ercole Artoni toma a 
Reggio, ed apre il «Centro 
studi» in via Farini. «I soldi per 
la sede, il telefono, la mac
china quando serviva, li met
teva a disposizione il gesuita 
che dirigeva i centri del nord, 
padre Gaspare. Il mio stipen
dio era di 20.000 lire al mese, 
non era una gran cifra. Tutti 

Salta a «Mezzogiorno italiano» il faccia a faccia tra i due «lumbard» 

Arriva Castellazzi e Bossi se ne va 
Sceneggiata leghista in diretta tv 
•Non c'è rottura nella Lega», ha esclamato il senatore 
Bossi davanti alle telecamere, abbandonando in di
retta lo studio televisivo di Mezzogiorno italiano, per 
non incontrare il transfuga Castellazzi, con cui dove
va avere un faccia a faccia. «Li volevo fare incontrare 
perché ne hanno scritto tutti», dice Funari, «ma i poli
tici non accettano una trasmissione in cui ci sono in 
studio le prove d'accusa, i titoli dei giornali». 

SILVIA OARAMBOIS 

WB ROMA Quando ha visto il 
•nemico» Giorgio Castellazzi 
avanzare da dietro le quinte, il 
senatore Umberto Bossi, Incu
rante delle telecamere, ha 
esclamato: «lo sono il segreta
rio federale di un partito non ci 
sto a confrontarmi con un si
gnor Pincopalllno». E se n'e 
andato. Ha infilato le porte de
gli studi Fininvest di Cotogno 
Monzese mormorando soltan
to un «questa me la lego al di
to». Il copione della rottura al
l'interno della Lega e stato re
plicato ieri mattina In diretta tv 
nello studio di Mezzogiorno 

italiano di Gianfranco Funari, 
di fronte a due milioni di tele-
spettaton. 

«La verità è che noi abbiamo 
in studio un corpo del reato 
terribile: i giornali, con i loro ti
toli. Per questo i politici ci rifiu
tano. Tutti hanno scritto della 
rottura della Lega, per questo 
abbiamo invitato Bossi e Ca
stellazzi»: Funari non si aspet
tava il gesto plateale di Bossi, 
ma, aggiunge, «noi qui non vo
gliano risse...». Bossi era stato 
invitato in trasmissione già da 
alcuni giorni. Castellazzi, sapu
to che la puntata di ieri avreb

be parlato della Lega, merco
ledì ha chiesto di intervenire, 
ed è nato - nei progetti degli 
autori - il faccia a faccia. Per 
«lanciare» l'argomento, il son
daggio tra II pubblico a casa 
prevedeva una domanda su 
misura: «Cosa ne pensate della 
soglia al 5% per 1 partiti in Par
lamento?». Eie cose sono Inco
minciate subito ad andare 
storto: la gente ha snobbato 
l'Interrogativo (hanno risposto 
soltanto in 340) considerando 
più Interessanti i quesiti riguar
danti la chiusura delle discote
che o la censura tv. E tra quelli 
che hanno nsposto. per il 90% 
si sono dichiarati d'accordo 
con la proposta socialista. Bos
si ha parlato delle repubbliche 
del Nord del Centro e del Sud, 
ha immaginato l'area indu
striale del paese proiettata ver
so l'Europa, poi e stato stoppa
to dal pubblico in sala. Do
mande al vetriolo. Accusato di 
usare atteggiamenti fascisti, di 
volere la tibanizzazione d'Ita
lia, di volgarità, di voler difen
dere le «donne del Nord» che 
avrebbero «tradizione, cultura 
e diritti» maggiori di quelle del 

Sud. Il segretario della Lega 
non si è scomposto, ha rifiuta
to qualunque responsabilità 
sulla propaganda fatta dagli 
stessi rappresentanti del suo 
partito, ha ripetuto le tesi di 
Pontida, dove ha fondato la 
«repubblica del Nord». Ma è 
crollalo alla vista del transfuga. 
•La Lega ha perso solo 20 con
siglieri su 1300: la rottura non è 
mai avvenuta. Qui si parla di 4 
persone che se ne sono anda
te, ma la Lega non e una trap
pola, la loro fuoriuscita non 
cambia niente. E io non inten
do incontrare il signor Castel-
lazzi: è stato presentato con 
una dignità politica che non 
ha, non ha un partito dietro, lo 
incontro solo i politici». E se 
n'e andato. 

Le telecamere, nella tangibi
le tensione della sala, sono ri
maste tutte per il consigliere 
regionale della Lombardia Ca
stellazzi e per le sue accuse: 
Bossi autoritario, Bossi ex can
tante capace di tenere le scene 
ma non di avere un progetto 
politico. E ha annunciato che 
presto ci saranno nuove rottu
re all'interno della Lega. 

Luigi 
Gedda 
negli anni 
Cinquanta 

noi avevamo un'altra attività: 
io continuavo a fare il cap
pellano. Certo, ai corsi ed al 
centro studi, ci chiedevamo 
spesso da dove arrivassero i 
finanziamenti. Padre Gliozzo 
prima e padre Gaspare poi 
hanno sempre risposto: "C'è 
un bravo benefattore", lo 
quello studio l'ho messo a 
profitto sul serio: appena tor
nato a casa ho riunito altri sa
cerdoti, ed abbiamo deciso 
di fare le "missioni" nei nostri 
paesi. Entravamo anche nel
le case dove non accettava
no il prete a benedire, per 
parlare. Capimmo che i no
stri comunisti erano anticleri
cali, ma non atei. "In Dio ci 
credo - dicevano - ma non 
nei preti". Molti sentivano la 
scomunica come un peso. 
Anche quelli che non voleva
no il prete a benedire ci invi
tavano a cena». 

Erano anni in cui «c'era l'a
silo dei comunisti e quello 

dei preti; il bar dei comunisti 
e quello dei cattolici; il casei
ficio dei rossi e quello dei 
bianchi». «Anche a me, gio
vane cappellano, appena ar
rivato a Mancasale i cattolici 
chiesero di costruire un bar " 
per noi. "Almeno il caffè 
prendiamolo assieme", ri
sposi. Fra quei due mondi 
contrapposti, con la nostra 
iniziativa, iniziarono i primis
simi segnali di dialogo». 

Nella sede del «Centro stu
di» - aperto dal 1958 al 1962, 
quando ci fu la svolta del 
Concilio Vaticano II - entra
vano preti e laici, ma «non 
c'era collegamento con i po
litici della De, almeno a Reg
gio. Ci era stata fornita anche 
una biblioteca con Marx, Le
nin, Stalin, pubblicati dagli 
Editori riuniti. Ogni mese 
avevo una riunione con il re
sponsabile del Nord, padre 
Gaspare. Con il Concilio, co

loro che avevano voluto co
struire un'organizzazione 
che fosse un occhio per 
guardare in casa del Pei, 
hanno perso lo sponsor 
"ideologico". Ma queste cose 
le dico ora, pensandoci su. 
Per me allora i corsi ed il cen
tro studi esprimevano soprat
tutto un impegno pastorale». 

Il telefono di don Artoni 
squilla continuamente. 
«Quando avrete in posto in 
comunità per mio figlio?». 
Come si sente un «prete di si
nistra» quando scopre di es
sere stato ai corsi finanziati 
dalla Cia? «Allora non c'era
no preti di destra o sinistra, 
c'erano solo preti. Io guarda
vo con attenzione alla rivista 
Aggiornamenti dei gesuiti, ed 
alla corrente di Pantani e 
Dossetti. Ma ero soprattutto 
un prete giovane appena 
uscito dal seminario che sta
va decidendo come gestire il 
suo "essere prete"». 

Don Luigi Sturzo 

Sondaggio sui fondi a Pei e De 
Da Mosca «rivelazioni» sul Psiup 

Soldi dall'estero? 
Gli italiani: 
problema superato 
La guerra fredda non abita più qui. Il 48 per cento 
degli italiani ritiene (sondaggio Doxa-L'Espresso) 
che il finanziamento, dall'estero, a partiti italiani sia 
«un problema superato» e solo il 7% condivide il cli
ma da caccia alle streghe contro l'ex Pei. Minucci: 
«Non ho mai detto che era Schiapparelli "l'uomo 
con la valigia" per il cosiddetto oro di Mosca». Pano
rama. «Dossier a Mosca anche sul Psiup». 

• • ROMA. Indifferenti, cinici, 
saggi? Fatto sta che il 48% de
gli italiani ritiene «un proble
ma superalo» il tema dei fi
nanziamenti esteri a parliti ita
liani. La campagna d'inverno 
contro l'ex Pei raccoglie per
ciò pochissimi consensi: solo 
il 7% degli «adulti» interpellati 
nel sondaggio commissionato 
da «L'Espresso» alla Doxa ri
tiene che sia «più grave» accet
tare soldi da un paese nemico 
del Patio Atlantico che non 
dagli Usa. E quanto alla dura
ta delle sovvenzioni, il 39% 
credeche al Pei sia giunto «l'o
ro di Mosca» anche dopo il 
1975, ma una percentuale an
cora più alta (il 52%) pensa ' 
che dagli Usa alla De il flusso 
di finanziamenti «atlantici» du
ri tutt'ora. Non sono troppo 
scandalizzati, ma pensano, 
questi italiani adulti, che i par
titi debbano comportarsi «con 
trasparenza» rispetto a tali, in
calzanti rivelazioni, perché se 
un tempo (37%) le sovvenzio
ni «erano giustificabili», ora so
no e sarebbero del tutto fuori 
luogo (56%). Infine, il 42% de
gli intervistali ritiene che il Pds 
«perderà voti» in seguito alle 
rivelazioni di queste settima
ne, mentre solo il 28 percento 
crede che la De ne sarà pena
lizzata altrettanto. 

Tanto fair play non influen
za gli uomini politici che con
tinuano a cavalcare la tigre di 
Mosca. In un articolo del suo 
prossimo numero, il settima
nale «Panorama» punta ora il 
dito sul Psiup, il partito sociali
sta di unità proletaria, nato 
nel 1964 da una costola del 
Psi, sul quale esisterebbe un 
•dossier» a Mosca; e Ugo Inlini 
non si fa pregare: «Già allora -
rivela al giornalista - tutti so
spettavamo che i grandi mez
zi a disposizione degli scissio
nisti provenissero in parte dai 
fondi moscoviti Sapevamo -

conclude -che l'amministrato-
re del partito aveva ottimi rap
porti con i russi». 

La telenovela dei «fondi ros
si» ha registrato ien anche un 
dispaccio da Mosca, dal quale 
si evince che dopo gli anni 70 
i finanziamenti ai «partiti ami
ci» sarebbero passati dalle 
mani di società di import ed 
export. Sarebbe stato Valentin 
Falin. responsabile del dipar
timento esteri anche con Gor-
baciov, a suggerire a quest'ul
timo: «dobbiamo sostenere le 
società amifhe, altrimenti sa
remo obbligati a prelevare an
cora dal budget del partito le 
risorse necessarie all'aiuto ai 
partiti amici». 

La giornata di ieri ha porta
to nelle redazioni anche la 
secca smentita di Adalberto 
Minucci alla «Stampa», che 
l'altro ieri lo aveva citato co
me teste di accusa nei con
fronti di Willy Schiapparelli, 
definito dal quotidiano torine
se «l'uomo con la valigia» dei 
soldi di Mosca. «Smentisco nel 
modo più categorico - affer
ma Minucci - di aver "confer
mato" che Willy Schiapparelli 
sia stato "l'uomo della valigia" 
per il cosiddetto oro di Mosca. 
Non ho confermalo un bel 
niente perché non ne so un 
bel niente». Quanto alle rivela
zioni de «La Stampa», Minucci 
ricorda che sono nate da 
un'intervista a Cossutta, e che 
gli è stalo chiesto di confer
mare «se Schiapparelli era so
lito intercalare parole in dia
letto piemontese». «Ho rispo
sto - conclude Minucci - che 
lo faceva ma che amava usare 
anche parole francesi, essen
do vissuto a lungo in Francia e 
in Belgio come nfugiato politi
co. E ho aggiunto che se c'è 
una cosa degna di essere n-
cordata di Willy Schiapparelli, 
è senza dubbio il suo passato 
di antifascista». 

Bossi lascia la trasmissione di Funari per non incontrare Franco Castellazzi 

Il Pr non presenterà proprie liste alle «politiche» 

Allarme aereo a Zagabria 
ferma il Consiglio radicale 
• • ZAGABRIA. Alle ore 16 è 
mancata la luce. Poi, il suono 
delle sirene cittadine e di 
quelle dell'Hotel Inteconti-
nental hanno annuciato un 
attacco aereo e costretti i 
membri del Consiglio Federa
le radicale, alla loro terza gior
nata di lavoro, a scendere nei 
rifugi dell'albergo. La scelta di 
Zagabria quale sede per la 
riunione ha a che fare da una 
parte con la solidarietà nei 
confronti delle popolazioni 
slovena e croata «aggredite» 
dalla Serbia e, dall'altra, con 
la sottolineatura del nuovo ca
rattere «transnazionale» del 
partito. Carattere evidenziato 
dalla presenza di numerosi 
esponenti stranieri dall'irlan
dese Maguire Corrigan (pre
mio Nobel per la pace nel 
1978), all' Arcivescovo di Za
gabria, Franjo Kuharic, che ha 
dichiarato la sua profonda 
sintonia con gli ideali transna
zionali insieme al suo profon
do disaccordo nei confronti 
delle posizioni radicali sull'a
borto, al presidente del Consi

glio del governo croato, Fran-
|o Gregoric, che ha annuncia
to la decisione di iscriversi al 
partito. La discussione di ien è 
stata tutta incentrata sul con
flitto in atto tra le ex repubbli
che jugoslave. 

Ma l'attenzione ai problemi 
intemazionali non «copre» 
l'intero ordine di problemi 
con cui il partilo radicale deve 
fare i conti. Innanzitutto, c'è la 
difficoltà economica in cui 
versa il partito, che rischia di 
vanificare molti dei progetti 
radicali. Da questo punto di 
vista, lo scarto tra l'obiettivo 
delle 22 mila adesioni, indica
to dal tesoriere Paolo Vigeva
no come condizione indi
spensabile alla sopravvivenza, 
e i tremila attuali aderenti ai 
partito di Marco Pannella de
sta più di una preoccupazio
ne, anche in vista della deci
sione - confermata dal segre-
tano Sergio Stanzani - di non 
presentare liste alle prossime 
elezioni. Una decisione, infat
ti, che ava come conseguen

za il venir meno del finanzia
mento pubblico. 

Contemporaneamente, i ra
dicali hanno aperto un «fronte 
referendum», nei confronti sia 
dei comitati Giannini e Segni 
(Corid e Corel), sia della Rai 
Nel primo caso, i radicali giu
dicano «insensata, irresponsa
bile e intollerabile» la loro as
senza dai due comitati e ricor
dano di aver raccolto finora il 
55 per cento delle firme. L'o
norevole verde René Andrea-
ni polemizza anche con il ri
fiuto di Corid e Corel a racco
gliere le firme per il referen
dum «antipartilocratico per 
antonomasia: quello contro il 
finanziamento pubblico dei 
partili». Sui fronte Rai i radicali 
hanno definito «scandaloso» il 
comportamento dei Tg, per i 
quali «i referendum non esi
stono». Come sempre, la prò 
lesta è stata accompagnata da 
una puntigliosa «informativa» 
sul tempo che la Rai ha dedi
cato alla campagna referen-
dana nel mese di ottobre. 


